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Matteo Airaghi 

Avvincente romanzo 
storico-psicologico, 
«Certamen 1246» è 
frutto di un ventennale 
lavoro di ricerca sul XIII 
secolo, sulle complesse 
dinamiche di quel periodo 
e sui suoi grandi e piccoli 
protagonisti. Ne abbiamo 
parlato con l’autore: il 
giornalista, scrittore, 
operatore culturale e 
appassionato cultore di 
vicende medievali 
Giovanni Casella Piazza. 

Signor Casella Piazza, un gran-
de storico ticinese soleva ripe-
tere che «troppo spesso si tra-
scura il Duecento»: al contrario 
Lei pone al centro della sua nar-
razione proprio le complesse vi-
cende del XIII secolo nel nostro 
territorio. Come mai questa scel-
ta? 
 «È un’epoca, la federiciana, che 
precorre di un paio di secoli la 
rinascita delle arti e delle scien-
ze e per la prima volta attua la 
divisione tra la sfera laica e 
quella ecclesiastica dal punto 
di vista dell’efficienza dello Sta-
to. Ciò è avvenuto in Sicilia 
(l’Italia meridionale) e in In-
ghilterra, due regni di matrice 
normanna, che all’epoca erano 
i più progrediti del continen-
te. Situo le vicende narrate nel 
romanzo nell’arco temporale 
che va dal 1226 al 1246, un ven-
tennio connotato dal governo 
di Federico II di Hohenstaufen, 
che prima di essere imperato-
re era re di Sicilia e come tale 
pose alcune pietre miliari sul-
lo sviluppo della civiltà euro-
pea: si pensi ad esempio alle co-
stituzioni di Melfi, avanguar-
distica concezione di Stato mo-
derno e la scuola poetica sici-
liana, primo fenomeno in Ita-
lia di poesia volgare». 

Questo poderoso romanzo è frut-
to di un ventennale e certosino la-
voro di ricerca: quali sono le prin-
cipali difficoltà che ha incontrato 
nella sua ricostruzione e nel dipa-
nare una trama coerente con le vi-
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«Lo spirito del Duecento 
tra locale e universale»  

cende storiche su cui si innesta?  
«Mi piace la Storia e di questa 
in modo particolare il Basso 
Medioevo, per cui ho studiato 
con interesse sia le vicende lo-
cali - Como e la Lombardia d’al-
lora o Regnum italicum di cui 
il Ticino faceva parte - sia quel-
le del Sacro Romano Impero, a 
quel tempo semplicemente 
Imperium Romanorum. Ha si-
gnificato documentarmi, con-
sultare archivi (ad esempio 
quelli di Como e Milano), e 
quindi creare collegamenti tra 
fatti locali e situazioni di più 
ampio raggio, nei quali inse-
rire i personaggi. Tra questi due 
in particolare: il monaco poi 
abate comasco Ariberto da 
Cassago e l’imperatore Federi-
co. La difficoltà maggiore l’ho 
riscontrata sul piano lettera-
rio, siccome mi è toccato com-
binare tre tracce temporali: il 
periodo “trapassato” 1226-1246 
dell’attività di Ariberto in favo-
re di Federico II; quello “pas-
sato”, ossia dall’ottobre 1268 al 

LO ZOOM 

DISTILLATI 
GADDIANI 
Carlo Caruso

M a Gadda è difficile…». 
Quante volte, nell’invi-
tare un amico alla let-
tura di Gadda, ci siamo 
sentiti rispondere con 
queste parole? Certo, 

Gadda può essere difficile: lessico ricerca-
to, sintassi spesso ardua; ma forse ancor 
più sgomenta quel suo apparente mirare 
all’affabulazione per l’affabulazione, ra-
gion per cui «la storia» pare talora avvol-
gersi a bozzolo su se stessa e non seguire 
più lo sviluppo lineare tipico di molte vi-
cende narrate. 

Se questo può essere in parte vero per il 
Gadda narratore e maggiore, è altrettanto 
vero che non occorre sempre partire drit-
ti verso la cima per la via più scoscesa. Co-
me una volta c’era il gradus ad Parnassum, 
per cui si credeva opportuno accedere al 
sacro monte della letteratura, cioè alla sua 
intelligenza, per gradi, così è anche possi-
bile concepire un gradus ad Gaddam. Nel 
recente volume intitolato Divagazioni e 
garbuglio, edito per Adelphi, Liliana Or-
lando ha raccolto un’antologia di scritti 
giornalistici – saggi, recensioni, resoconti 
di viaggi – che sono per il lettore, per ogni 
lettore ma soprattutto per l’aspirante let-
tore di Gadda, un vademecum ideale. 
Gadda c’è dentro tutto intero: per nulla di-
midiato o tantomeno umiliato dal com-
passo ridotto dell’articolo di giornale o di 
rivista. L’impegno nella scrittura di questi 
testi (lui stesso lo dichiarò senza mezzi 
termini) non fu mai minore rispetto a 
quello profuso nella composizione delle 
opere maggiori. 

Quel che Gadda dice in effetti di Goethe e 
del suo Faust, di Montale, Bacchelli, Gior-
gio Pasquali, del latino, di Manzoni e Mo-
ravia, di Machiavelli, ma anche di paesaggi 
e oggetti visti attraverso un occhio che era 
in felicissima presa diretta con la penna, è 
quanto di più lontano si possa immagina-
re dalla routine con cui si riempiono co-
lonne di giornale misurate a spanne. Tor-
na utile ricordare un libro simile, Verso la 
Certosa, messo assieme dallo stesso Gadda 
e già riedito dalla medesima Liliana Or-
lando per Adelphi nel 2015. Quando uscì 
nel 1962, il libro ebbe tra i suoi primi re-
censori Eugenio Montale, il quale non esi-
tò a definirlo «una cernita di vecchie prose 
ormai irreperibili», quindi non un vero 
evento editoriale, ma piuttosto una «festa 
di famiglia» per lo scrittore e i suoi fedeli 
lettori; subito dopo, però, a scanso di pos-
sibili equivoci: «Ma Gadda è tale scrittore 
di cui non si vorrebbe ignorare nulla». 

Delle vicende e dei documenti concer-
nenti l’occasione, l’elaborazione e la pri-
ma ricezione di questi saggi la curatrice 
rende conto in note di esemplare chiarez-
za ed eleganza; nel quadro generale, pe-
raltro, della nuova edizione delle opere di 
Gadda curata da Paola Italia, Giorgio Pi-
notti e Claudio Vela, dove l’esigenza di 
esattezza filologica si coniuga provvida-
mente con la discrezione e il tocco leggero 
dovuti ai testi vivi, che ancora parlano di-
rettamente al lettore. E dunque le note 
non disdegnano di illustrare il testo anche 
con l’aneddoto vivace, icastico. Memora-
bile fra gli altri una testimonianza, ripresa 
da Orlando, su Gadda e Ungaretti in viag-
gio per un congresso a Salamanca nel 1953, 
viaggio «fatto in vagone letto a due cuccet-
te, Gadda sopra, Ungaretti sotto, cerimo-
nie a non finire, chi si spoglia prima, chi si 
spoglia dopo, un fumo da accecare…».  
Par di vederli. 
 

Carlo Emilio Gadda, Divagazioni e garbuglio. 
Saggi dispersi. (a cura di Liliana Orlando). Adel-
phi. Pagg. 553, € 26. 

giugno 1269, corrispondente al 
soggiorno presso Ariberto di 
Zirìolo, un giovane inspiega-
bilmente venuto dal Friuli per 
volontà del patriarca di Aqui-
leia; e il tempo “presente” del 
luglio 1269, quando il notaio 
Giuliano Aielli giunto a Como 
per riaccompagnare a casa Zi-
rìolo, non lo trova e nessuno sa 
dire dove sia finito. Ecco, com-
binare in modo scorrevole e 
comprensibile situazioni ri-
guardanti periodi, luoghi, pro-
tagonisti e relativi punti di vi-
sta tra loro diversi, mi ha impe-
gnato parecchio. In sostanza ho 
riscritto il romanzo almeno ot-
to volte, con beninteso lunghe 
pause, anche di qualche anno, 
tra una riscrittura e l’altra. Il 
vantaggio è stato di permetter-
mi nel contempo una matura-
zione sul piano concettuale». 

«Certamen 1246» si caratteriz-
za anche per un particolare dop-
pio registro linguistico su cui si 
sviluppa la trama: ci vuole illustra-
re questa originale formula nar-
rativa?  
«Appunto per l’esigenza di 
combinare situazioni tanto dif-
ferenti tra loro ho lavorato sui 
tempi verbali e ho usato lo stra-
tagemma del ritrovamento del 
diario di Zirìolo, che mi ha per-
messo di far parlare il ragazzo 
scomparso e venire così a co-
noscenza delle sue esperienze 
con Ariberto o dei suoi tenta-
tivi di conquistare il cuore di 
Veronica, una giovane di Co-
mo di cui si era follemente in-
namorato». 

Se i protagonisti del libro sono i 
vari Ariberto, Zirìolo e Veronica, è 
chiaro che sull’intera vicenda 
campeggia la figura di Federico II 
di Hohenstaufen: qual è il suo per-
sonale giudizio sulla figura fre-
quentatissima ma volte storica-
mente controversa dello «Stu-
por Mundi»? 
«È un personaggio che non la-
scia indifferenti, amato e nel 
contempo odiato. Parlo al pre-
sente perché tuttora il giudi-
zio su di lui non è univoco. Ci 
sono storici, ad esempio il Kan-
torowicz, che ne tessono le lo-
di, altri, come Abulafia, che lo 
condannano. Il giudizio popo-
lare nel Meridione italiano ne 
fa un eroe. In Germania è più 

un italiano che non un tedesco, 
seppur figlio di Enrico VI e ni-
pote del Barbarossa. Ma la ma-
dre Costanza d’Altavilla, regi-
na siculo-normanna di Sicilia, 
gli ha dato l’imprinting. Tra i 
due giudizi estremi - Stupor 
Mundi o Anticristo - si dimena 
Ariberto, che in gioventù lo ha 
servito come valletto e per tut-
ta la vita gli è stato fedele votan-
dosi a lui completamente, e da 
vecchio (anni 1268-69) cade in 
profonda crisi esistenziale. 
L’ammirazione del comasco 
per l’imperatore è frutto di due 
esperienze: lo straordinario 
mondo siciliano conosciuto 
quand’era stato valletto e 
l’ideale di impero, ossia di sta-
to unitario dell’Occidente cri-
stiano, assorbito ascoltando i 
discorsi dei dotti di corte, spro-
nati dall’imperatore, e mai pe-
rò realizzato.  

Lei ci racconta una vicenda che 
esplora abilmente aspetti molto 
interessanti e poco noti del nostro 
passato locale: allargando il di-
scorso ad uno sguardo più ampio, 
quanto e in che modo le vicende 
dell’Europa di allora sono parago-
nabili a quelle della nostra con-
temporaneità? 
«L’ideale irrealizzato di Impe-
ro, cui Ariberto aveva aderito, 
consisteva nel dare risposta a 
una necessità naturale dei po-
poli di pace e giustizia. Era dun-
que immaginato come organi-
smo consensuale di comune 
utilità, soprattutto finalizzato 
alla pace, bene maggiormente 
anelato dalle genti d’ogni epo-
ca e Paese. Federico aspirava al-
la pace, tanto è che quando fu 
costretto alla crociata contro i 
Saraceni, preferì sottoscrivere 
con il loro sultano un accordo 
anziché affrontarli sul campo 
di battaglia. Ciò dovrebbe es-
sere, ai nostri giorni, lo scopo 
di un’Europa federale. Quel 
che si sta realizzando con l’UE 
è distante da questo proposito 
poiché l’aspetto regolatore su-
pera di molto quello d’utilità, 
per cui si assiste alla repulsio-
ne popolare dell’istituzione ol-
tremodo centralizzatrice e bu-
rocratica, tendente in modo 
controproducente a prevalere 
sulle facoltà decisionali e am-
ministrative dei territori a es-
sa appartenenti».

La presentazione 

L’abate comasco 
e l’imperatore svevo

Mercoledì a Lugano 
«Certamen 1246» verrà 
presentato mercoledì 26 
febbraio alle ore 18.30 al Cinema 
Iride di Lugano. Con l’autore 
interverranno la storica Livia 
Fasola e il giornalista Sergio Roic. 
Letture di Antonio Pelli. 

Giovanni Casella Piazza, Certa-
men 1246, Besa editrice.  
Pagg. 572, € 28. 


